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Accordo tra Alfa e Fiat 
anche il governo dice sì 
I ministri economici hanno ratificato le decisioni Iri - La nuova società in funzione il prossimo 1° gennaio 
Pronte tutte le condizioni per la stipula definitiva del contratto - Peggio: «Tutti i documenti al Parlamento» 

Matrimonio 
da provare 
di GIANFRANCO BORGHINI 

Adesso che l'Alfa Spassata 
alla Fiat apprendiamo dalla 
viva voce del presidente 
Agnelli come stanno real
mente le cose. 'L'acquisto 
dell'Alfa — ha dichiarato 
Agnelli — non ci rafforza. 
Sarà un salasso di risorse, di 
energie, di uomini... Ci siamo 
annessi una provincia debo' 
le. Diciamo questo: la Fiat 
era più forte senza l'Alfa, ma 
sarebbe stata infinitamente 
più debole se l'Alfa fosse sfa
ta comprata da un concor
rente come la Ford... Questa 
è la vera situazione: Bene. 
Se molti degli sponsor della 
Fiat avessero avuto lo stesso 
realismo ci saremmo rispar
miati un bel po' di sparate 
demagogico-nazionalistiche 
sull'auto italiana. La verità è 
che la Fiat non sembra in 
grado (e molto probabilmen
te non lo è) di tollerare la 
presenza sul mercato nazio
nale di un concorrente ag
guerrito come sarebbe stato 
l'Alfa-Ford e a questa pro
spettiva ha preferito II ri
schio (perché di questo si 
tratta!) della acquisizione 
dell'Alfa. L'amore di patria, 
come si vede, c'entra assai 
poco mentre c'entra di più II 
timore (più che legittimo) 
della concorrenza appena un 
po' più Incalzante di quella 
alla quale la Fiat è stata abi
tuata. Strani capitalisti que
sti Agnelli: passano la metà 
del loro tempo a magnificare 
la funzione del mercato e 
della concorrenza e l'altra 
metà ad incepparla! Adesso, 
però, l'operazione è fatta e 
bisogna, come dice l'avvoca
to, guardare al futuro. Al fu
turo dell'auto italiana, certo, 
che deve diventare «sana e 
competitiva* ma anche, ag
giungiamo noi, al futuro 
dell'Alfa. Deve essere chiaro 
che quello che valeva per la 
Ford deve valere anche per 
la Fiat. L'Iri non è stata tan
to autorizzata a vendere l'Al
fa quanto piuttosto a ricer
care una integrazione pro
duttiva con un grande grup
po al fine di risolvere In mo
do positivo I numerosi pro
blemi del gruppo garanten
done l'integrità e salvaguar
dandone il prestigio del mar
chio e la qualità del prodotto. 
Questo garantiva la Ford e 
questo deve garantire anche 
la Fiat. L'Iri e il governo ne 
sono responsabili! 

La forza e il prestigio del
l'industria italiana dell'auto 
stanno nel fatto che accanto 
ad una produzione di serie di 
piccole cilindrate (Fiat) essa 
è in grado di offrire anche un 

prodotto di qualità nelle me
die e alte cilindrate grazie ad 
aziende di grande prestigio 
quali appunto la Lancia, 
l'Alfa, la Ferrari, la Masera-
ti. Questa articolazione del
l'offerta va salvaguardata 
anche se è evidente che que
ste aziende prestigiose pos
sono operare con profitto 
soltanto se integrate all'in
terno di un grande gruppo. 
Integrate, però, e non cancel
late come In parte è accaduto 
per la Lancia. Ecco perché è 
necessario che I partiti e so
prattutto le organizzazioni 
sindacali vigilino affinché 
gli impegni di salvaguardia 
del gruppo e del marchio Al
fa siano rispettati. Ma, oltre 
al problemi dell'Alfa, vi sono 
quelli dell'auto italiana e ha 
ragione Agnelli quando dice 
che adesso questi problemi si 
sono fatti più difficili. Noi 
non abbiamo certo Incorag
giato la Fiat ad acquisire 
l'Alfa e a suo tempo abbiamo 
auspicato che la casa torine
se riuscisse essa a definire 
un accordo produttivo con la 
Ford proprio perché slamo 
consapevoli del fatto che 1 
due punti critici della nostra 
industria sono la sua scarsa 
penetrazione sul mercati In
ternazionali e la difficoltà a 
reggere il ritmo Imposto da
gli altri produttori nell'inno
vazione del prodotto e che 
questi problemi ben difficil
mente l'industria .Italiana II 
può risolvere da sola. Essa 
ha probabilmente bisogno di 
trovare del partner stranieri 
e soprattutto di avere il so
stegno dello Stato. Ha biso
gno cioè di una politica In
dustriale volta a stimolare 
l'innovazione di prodotto, la 
qualificazione della compo
nentistica e la penetrazione 
sul mercati esteri. Questa 
politica è fino ad ora manca
ta. Adesso però che l'indu
stria nazionale dell'auto è 
chiamata ad una prova cosi 
difficile realizzarla è un pre
ciso dovere e per quanto sta 
In noi ci Impegneremo affin
ché la si realizzi davvero. 
Non ci preoccupa infatti tan
to che la Fiat si sia ulterior
mente ingrandita quanto 
piuttosto che essa possa an
che non farcela a portare a 
termine 11 risanamento e 11 
rilancio dell'industria italia
na dell'auto e che tutto possa 
concludersi con un impove
rimento della nostra struttu
ra produttiva. Questo, assai 
più del consolidarsi di una 
posizione di monopolio, ci 
preoccupa e crediamo do
vrebbe preoccupare le altre 
forze politiche e lo stesso go
verno. 

ROMA — Ora c'è anche il 
•nullaosta» del governo. L'af
fare è fatto. Nel prossimo an
no nascerà la nuova società 
Alfa-Lancia. Per gli impianti 
che cede alla Fiat l'Ir! otter
rà 1050 miliardi in cinque ra
te di circa 200 miliardi, che 
saranno pagate ogni anno a 
partire dal 1992-93. La socie
tà torinese si accollerà anche 
700 miliardi di debiti già ac
cumulati dal gruppo auto
mobilistico pubblico e copri
rà le perdite previste nella 
fase di risanamento azienda
le, più o meno 500 miliardi. 
Anche i ministri del Cip! (co
mitato per la politica indu
striale) hanno trovato che è 
questa la più vantaggiosa 
proposta pervenuta all'Ir! ed 
hanno approvato Ieri le scel
te dell'industria pubblica. 

Già ieri sera è arrivata sul 
tavolo di Romano Prodi la 
lettera del ministro Darida 
che autorizza formalmente 
la cessione dell'Alfa Romeo. 
Ora si tratta solo di stendere 
il contratto e di firmare. L'Ir! 
abbandona così il settore au
tomobilistico. Nella nuova 

società non manterrà nep
pure, come Invece si poteva 
ipotizzare fino a qualche 
giorno fa, una quota di mi
noranza. Questa soluzione 
ha riempito di orgoglio e di 
ammirazione il ministro Za-
none che Ieri, con una enfasi 
che non gli è abituale, ha de
finito «una giornata storica» 
quella nella quale il governo 
ha dato il suo avallo alla pri
vatizzazione di un Intero 
comparto Industriale. Toni 
più misurati ha usato il so
cialdemocratico Romita che, 
ricordandosi forse delle pro
prie radici Ideali, ha preferi
to mettere l'accento sull'en
nesimo fallimento consuma
to dall'industria pubblica, 
cosa che non può indurre a 
•toni trionfalistici». Nel com
menti dei ministri non affio
ra comunque alcun dubbio 
sulla validità della scelta 
operata dall'Iri. 

Al governo del resto com
peteva ieri solo un giudizio 
sulla compatibilità dell'ope
razione con gli indirizzi ge
nerali della politica indu
striale. Darida ha spiegato 
che già si era stabilito che il 
settore automobilistico non 

dovesse considerarsi strate
gico per 11 sistema delle par
tecipazioni statali. Ha poi il
lustrato le motivazioni che 
hanno indotto t'Ir! a preferi
re l'offerta della Fiat su quel
la della Ford. Il ministro ha 
fornito anche alcuni partico
lari nuovi sull'occupazione 
prevista nella società che sta 
per nascere. Ha detto che 
•non vi saranno licenzia
menti ma a breve scadenza 
ci sarà un aumento dei cas
sintegrati Alfa». Nel 1990 In 
complesso l'eccedenza del la
voratori dell'Alfa Romeo do
vrebbe aggirarsi sulle 5000 
unità (sono 33mlla, devono 
diventare 28mila). Alla Lan
cia gli esuberanti saranno 
1500. Gli strumenti per ri
durre la manodopera saran
no l prepensionamenti e le 
dimissioni volontarie. 

I ministri, come abbiamo 
detto, si sono dichiarati tutti 
contenti e hanno approvato. 
Ma, almeno sul piano politi
co, la vicenda ancora non 
può considerarsi chiusa. An
che 11 Parlamento ha il dirit
to di dire la sua. E appunto 
in vista della riunione della 
competente commissione 

della Camera Ieri 11 comuni
sta Peggio ha chiesto che 
vengano resi noti anche i 
termini della proposta avan
zata dalla Ford, perchè tutti 
siano in grado di valutare 
l'effettiva convenienza delle 
scelte dell'Iri. In un primo 
momento Darida aveva 
escluso che l'offerta degli 
americani potesse essere re
sa pubblica. «È stata la stessa 
Ford — ha detto — a chiede
re che non venisse ufficializ
zata nel caso non fosse risul
tata vincitrice». In serata pe
rò 11 vice presidente della 
Ford Europa, John Waddel, 
ha fatto sapere che a loro 
non importa più nulla della 
cosa e che si possono benissi
mo far conoscere l dettagli 
della proposta. 

Il Parlamento potrà dun
que essere messo in condi
zione di capire bene e di 
esprimersi. E la discussione 
non potrà non Investire an
che le strategie più generali 
della politica economica del 
Paese. Non manca chi del re
sto, come la «Voce repubbli
cana», dà dell'operazione 

Fiat-Alfa una interpretazio
ne che investe 11 rapporto tra 
settore pubblico e settore 
privato dell'economia, indi
viduando una spinta verso le 
•privatizzazioni» che giudica 
molto positiva e all'altezza 
del più illustri esempi Inter
nazionali. 

Ma c'è un altro problema 
che sta ora di fronte all'auto
rità politica. È quello delle 
garanzie da chiedere alla 
Fiat perchè rispetti puntual
mente tutti i termini del con
tratto che ha stipulato. Lo 
hanno già sollevalo l comu
nisti. Lo pongono, In termini 
molto risoluti, 1 sindacati. Il 
segretario della Cgil, Pizzi-
nato, ha chiesto ieri che il 
governo convochi il nuovo 
azionista e lo impegni su al
cuni punti essenziali: la sal
vaguardia del protocollo Irl 
sulle relazioni industriali, la 
verifica semestrale degli ac
cordi, lo sviluppo della rete 
commerciale nel Nord Ame
rica, 11 mantenimento del li
velli occupazionali, la non 
separazione degli stabili
menti. 

Edoardo Gardumi 

Pizzinato 
ad Arese: 
ora intesa 

col sindacato 
Assemblea affollatissima - Nessuna sod
disfazione per l'arrivo di Gianni Agnelli 
«I m i n i s t r i deVOnO f a r e a n c h e Ì g a r a n t i » ARESE — L'assemblea all'Alfa mentre parla Antonio Pizzinato 

MILANO — L'operalo arriva con la 
mano tesa per salutare 11 segretario 
della Cgil, a pochi metri dal palco di 
tubi Innocenti. 

Compagno Pizzinato, adesso che 
fa la Fiat, ci mette in cassa integra
zione? 

Nove del mattino spaccate e il ca
pannone della gruppi motori è pieno 
come un uovo. Tutti con l giornali In 
tasca, qualcuno sulle banchine so
praelevate dei ricambi. Due ore di 
sciopero per parlare del contratto e 
della finanziaria. C'è un accordo con 
il governo da spiegare, ma c'è so
prattutto la Grande Svolta, all'Alfa 
Romeo arriva il nuovo padrone, la 
Fiat, e di questo bisogna parlare. 
Sette-ottomila operai da anni sul filo 
del rasoio nella casa del Biscione, in 
maggioranza sindacalizzati, falci
diati dalle sospensioni a zero ore, gli 
stessi che hanno regalato all'azienda 
di Stato il 30,40% di produttività che 
vuol dire lavorare di più in meno. E i 
tecnici, i «quadri»? Ce n'è qualcuno, 
disperso sul fondo in giacca e cravat
ta. Non ne trovi uno soddisfatto per 
l'arrivo della Fiat Durante l'assem
blea molti di loro sono chiusi negli 
uffici, ma l'altra sera si sono riuniti 
al centro direzionale cinquanta diri

genti e hanno discusso del loro gran
de timore: essere ingoiati dal nuovo 
padrone. Hanno pure accusato l'in
gegner Tramontana di tenerli all'o
scuro di quanto si stava decidendo a 
Roma. Ma la palla era all'Ir! e l'am
ministratore delegato a quel punto 
non poteva fare molto. Tramontana 
è corso ai ripari e li ha convocati tut
ti per martedì. 

Pizzinato parla asciutto, una cosa 
dopo l'altra. *Non sono qui a fare 
l'imbroglione; dice ad un certo pun
to. E si becca un sacco di applausi. 
Parla della finanziaria, dei risultati 
*plccoli* sui ticket sanitari, sull'oc
cupazione giovanile, sul mezzogior
no, parla della «seconda fase* per 
strappare la riforma delle pensioni, 
del fìsco, della sanità, impegni gene
rali per il lavoro. Finalmente arriva 
al cuore della giornata, l'Alfa e le sue 
prospettive. Usa le stesse parole usa
te nell'incontro con il vertice Ili, gio
vedì sera: chi garantisce che le cose 
procedano bene, come si dice, se lo 
Stato non è più proprietario di nien
te? Gli operai ascoltano attentissimi. 
I delegati affollano il palco e si pre
notano per gli interventi. Le hanno 
lette tutte le dichiarazioni di questi 
giorni, comprese quelle di molti sin

dacalisti, un gran calderone per tira-
re la volata ora a uno ora all'altro. 
'Noi non slamo proprietari di squa
dre e vogliamo anche divertirci. Ma 
non quando si tratta di fabbriche. Ne 
abbiamo viste troppe all'Alfa e ab
biamo fatto molti sacrifici malgrado 
gli errori di chi l'ha diretta. Non sia
mo allo stadio: 

Ed ecco la richiesta, chiara, sem
plice, il minimo comune denomina
tore sul quale tutto 11 sindacato deve 
ritrovarsi. Romiti dichiara che gli 
impegni della Fiat sono seri, docu
mentati, vantaggiosi? Benissimo, di
ce 11 segretario della Cgil, sediamoci 
attorno ad un tavolo e mettiamo tut
to nero su bianco entro Natale. *Lo 
dico qui perchè mi sentano bene l 
ministri delle Partecipazioni statali 
e dell'Industria: per l'Alfa bisogna 
fare come si è fatto per la Zanussl 
quando venne venduta agli svedesi 
dell'Electrolux, ci vuole un accordo 
in piena regola tra chi vende, Viri, 
chi compra, la Fiat, Il sindacato. I 
due ministri devono fare i garanti». 
Cinque i capitoli dell'accordo: verifi
ca ogni sei mesi dell'attuazione degli 
impegni industriali e di vendita, oc
cupazione (*non basta dichiarare che 
non si licenzia perché a Torino non si 

è licenziato nessuno ma 1 posti di la
voro sono calati; salvaguardia del 
marchio Alfa Romeo, impegno Iri in 
nuovi settori, relazioni sindacali. La 
Fiat deve mantenere le regole del 
protocollo Iri, il confronto perma
nente con il sindacato. E se dice no? 
'Perchè funzioni un'azienda non ba
stano gli accordi finanziari, ci vuole 
il consenso del dipendenti; risponde 
Pizzinato. 

Parlano alcuni delegati. Sanno 
che l'Alfa da sola non ce la può fare, 
però la Fiat è vista come un osso du
ro, meglio non averci a che fare. Non 
ci si fida. Contardi della Fiom dice 
no alla vendita totale del gruppo e si 
dichiara ancora pro-Ford. Il segreta
rio della sezione comunista Calami-
nici parla di 'governo subalterno e 
servile che avalla una operazione 
sbagliata ad alto rischio*. E aggiun
ge: «La Fiat sabota l'Alfa da quaran-
t'anni*. Le mani si spellano. Delie-
donne di Dp parla dei no alla piatta
forma contrattuale. Poi la mozione 
finale: Fiom, Firn e Uilm di fabbrica 
sono contro la cessione totale del
l'Alfa Romeo alla Fiat, ma sono 
d'accordo con la proposta di Pizzina
to. Tutti 1 cassintegrati, dicono, de
vono rientrare. 

Antonio Pollio Salimbeni 

A Pomigliano d'Arco aspettando Gianni Agnelli 
Dal nostro inviato 

POMIGLIANO D'ARCO — 
Il sogno americano è svani
to nel nulla. Ali'Alfasud ar
rivano 1 piemontesi. Un diri
gente mastica amaro: «Pri
ma eravamo una colonia 
milanese, ora lo saremo alle 
dipendenze di Torino. Che 
differenza fa? Questa fab
brica, sin dalla sua nascita, 
non ha mai avuto un pro
prio cervello pensante», con
fessa protetto dall'anoni
mato. A Pomigliano d'Arco, 
sulle catene di montaggio 
come dietro le scrivanie, il 
tifo in queste settimane è 
stato tutto, o quasi, per la 
Ford. «Cercavamo un par
tner, ci siamo ritrovati sotto 
un nuovo padrone*, com
menta Gennaro Pistaferri, 
della Flom-Cgil. 

Alle due del pomeriggio 
davanti al cancelli è l'ora di 
punta: si Incrociano gli ope
rai del primo turno che fi
nalmente tornano a casa, 

con quelli del secondo a cui 
tocca di sostituirli. Gli umo
ri si captano ai volo. «Siamo 
stati svenduti, colpa della 
classe politica al servizio del 
capitalismo», dice Vincenzo, 
un giovane operalo dell'at
trezzeria. «L'accordo con la 
Ford sarebbe stato più utile 
perché ci avrebbe spalanca
to le porte del mercato ame
ricano», spiega Mario, della 
carrozzerìa. «Al novanta per 
cento noi lavoratori erava
mo favorevoli all'intesa con 
la Ford», sostiene un altro 
operaio dell'attrezzeria, an
che lui d! nome Vincenzo. 

Pasquale, addetto al ma
gazzino, spiega così la delu
sione che serpeggia In fab
brica: «Negli ultimi anni ab
biamo sopportato sacrifìci 
enormi; la produzione è rad
doppiata, 3.700 persone so
no state messe In cassa inte
grazione. Che cosa ne abbia
mo ricavato? L'Alfa Romeo 
è stata venduta e a noi non 

ci hanno spiegato neppure a 
che condizioni». Non capisce 
l'operaio Pasquale, ma si 
adegua; è stato il primo In 
fabbrica a coprire sulla sua 
tuta blu il marchio rosso 
fìammente «Alfa Romeo» 
con un cartoncino appicci
cato in petto col nastro ade
sivo: ha disegnato con 11 
pennarello 11 nuovo mar
chio «Lancia-Alfa». «Sono 
stato il primo a riconvertir
mi», dice ironico. 

La preoccupazione è an
cora più grande tra l tecnici 
e gli impiegati. Dice uno di 
loro: «Già con Arese si di
scuteva sempre dei doppio
ni, dei servizi di troppo. La 
situazione si aggraverà con 
la Lancia. Molti di noi sare
mo fortunati se ci propor
ranno di trasferirci. Per al
tri la prospettiva è 11 licen
ziamento». 

Spiega Gennaro Pistafer
ri, della Fiom: «Alla vendita 
dell'Alfa il sindacato è giun

to su posizioni differenti, 
speriamo che almeno ora In 
questa difficile fase di tran
sizione ritrovi la necessaria 
unità». Biagio Terracciano è 
della Film-CisI: «L'impatto 
con Agnelli sarà traumati
co? Come sindacato Inten
diamo fare la nostra parte*. 
Per la Uilm si pronuncia 
Luciano Barbara: «A parità 
d'offerta è stato giusto che 
abbia prevalso una soluzio
ne nazionale. E comunque 
per Pomigliano non dovreb
bero esserci problemi: non 
avete sentito Romiti In tv?». 
Vincenzo Barbato, segreta
rio della sezione Pei, è meno 
ottimista: «Non ci sentiamo 
sconfitti. L'Alfa infatti non 
poteva più andare avanti 
così. La soluzione scelta pe
rò è ad alto rischio sia per 
noi che per la stessa Fiat 
Aspettiamo che dalle di
chiarazioni di intenti si pas
si ai fatti concreti*. 

Luigi Vicinanza 

La General Motors 
licenzia 29.000 operai 
e chiude 11 impianti 

ROMA — Crisi grossa anche alla Ge
neral Motors, la prima casa automo
bilistica americana: il presidente del
la società, Roger Smith, ha annun
ciato la chiusura di 11 impianti di 
produzione e assemblaggio ed 11 li
cenziamento di 29mlla lavoratori. 
Con questa operazione, la compa
gnia otterrà una riduzione del costi 
fissi di 500 milioni di dollari (circa 
700 miliardi di lire) all'anno. Ma la 
•cura Gm> non si ferma qui. Smith 

ha annunciato che, nel suo program
ma di «riorganizzazione e ammoder
namento», la casa automobilistica 
potrebbe decidere di chiudere altri 
Impianti di assemblaggio, di produ
zione motori e di componenti. Le 
preoccupazioni per la chiusura degli 
Impianti General Motors hanno var
cato Il Pacifico e si sono estese In 
Giappone. Il portavoce dell'associa
zione del produttori di auto giappo
nesi (Jama) ha detto di attendersi, a 

causa dei problemi dell'auto ameri
cana, «un'accelerazione delle nuove 
Iniziative protezioniste. Saremo 
esposti a pressioni più forti per raf
freddare le esportazioni*. Anche In 
Giappone 11 settore automobilistico 
non naviga nell'oro. La Toyota, ad 
esempio, ha deciso di ridurre drasti
camente l costi a livello di straordi
nari e assunzioni. Ha programmato 
riduzioni di sprechi addirittura per 
quanto riguarda la carta negli uffici. 

Principali Imputati: 11 rafforzamen
to dello yen che rende meno compe
titive le auto giapponesi ed 11 prote
zionismo di molti paesi contro le au
to del Sol Levante. Proprio Ieri 1 co
struttori europei hanno presentato 
alla Cee un libro bianco per denun
ciare 1 rischi del crescente afflusso di 
auto giapponesi In Europa. 
NELLA FOTO: operai escono dallo «tabt-
limanto Gm di Pontiac (Michigan), uno 
degli 11 candidati alla chiusura 

Inizierà Fanno prossimo 

Esperimento 
«videotel» 

per 50 
deputati 

Una visita guidata ai servizi tecnologici e 
all'ufficio studi di piazza Montecitorio 

ROMA — L'esperimento 
partirà l'anno prossimo. 
Cinquanta deputati, scelti 
dal vari gruppi, si porteran
no a casa un apparecchio «vi
deotel» e dal loro studio, pre
mendo un tasto, riusciranno 
a sapere il calendario delle 
commissioni, gli argomenti 
all'ordine del giorno, l'esito 
delle votazioni del giorno 
precedente... Più in là, quan
do 11 sistema sarà perfezio
nato, potranno anche acce
dere direttamente alla bi
blioteca o agli archivi della 
Camera e farsi trasmettere a 
casa tutte le informazioni 
utili al loro lavoro. Per chi, 
oggi, come oggi, deve fatica
re non poco per trovare una 
scrivania libera a Montecito
rio, fare la fila per avere una 
documentazione e perdere la 
testa tra montagne di carte e 
di fascicoli, la novità è rile
vante. Dalla Francia, del re
sto, dove questo sistema è 
già largamento usato, ven-

f ono commenti confortanti. 
n Italia l'esperimento dure

rà sei mesi, dopo di che, sulla 
base delle relazioni chieste ai 
cinquanta deputati coinvol
ti, si deciderà se estenderlo a 
tutti o farne a meno. Ma vi
ste le prospettive che il «vi
deotel* lascia immaginare è 
difficile prevedere un esito 
negativo dell'esperienza. E 
nei frattempo? Come lavora 
oggi un deputato? Quali 
strutture ha a disposizione 

Eer svolgere il suo lavoro? 
'attualità del tema, le pole

miche in corso e l'approssi
marsi della discussione sul 
bilancio interno della Came
ra, hanno indotto 1 deputati-
questori ad organizzare una 
sorta di «visita guidata* a 
Motecitorio per un gruppo di 
giornalisti. L'impressione 
dominante, alla fine del 
«viaggio», è che non si è al 
punto zero, che le strutture 
ci sono, ma che la complessi
tà del lavoro parlamentare 
impone un adeguamento ra
pido del servizi alle esigenze 
sempre crescenti dei deputa
ti. Asse portante delle strut
ture cosiddette di supporto è 
l'ufficio studi. Da alcuni an
ni si è deciso di privilegiare 
le richieste che vengono dal
le commissioni e di non sod
disfare unicamente i bisogni 
dei singoli deputati. Una 
chiara scelta che valorizza 
l'attività legislativa colletti
va. 

Documenti, atti, Informa
zioni, consulenze: è tutto 
questo che fornisce l'ufficio 
studi. Il problema, però, è 
che le forze a disposizione 
sono esigue, una quindicina 
di funzionari, non di più. 
Troppo pochi, tanto è vero 
che sono stati già banditi tre 
concorsi per nuove assunzio
ni. Ciò spiega anche perché 
— di recente — un deputato 
comunista ha lamentato di 
aver aspettato otto mesi per 
sapere quali erano le deleghe 
legislative che 11 governo 
non ha esercitato nel corso 
dell'anno. Un esempio che 
rimanda subito al problema 
delicato del controllo parla
mentare sulle attività dell'e
secutivo. Come controllare, 
come correggere le decisioni, 
come indicare soluzioni al
ternative se le informazioni 
di cui si ha bisogno arrivano 
tanto in ritardo? 

•Le strutture esistono, è 
v r o — commenta 11 comu
nista Alborghetti — ma 
spesso c'è bisogno di lmput 
Istantanea la velocità del
l'accesso alle Informazioni è 
un dato decisivo*. Ma anche 
su questo fronte uno sforzo è 
In atto: è 11 caso del servizio 
documentazione automatica 
di Montecitorio, oggetto del
la seconda tappa della visita 
guidata. La decisione di isti
tuirlo risale al lontano 1969, 
•quando neanche 11 Congres
so Usa • è scritto con orgo
glio in un libretto Informati
vo — utilizzava un elabora
tore elettronico per fini di 
documentazioni*. E dal 1974, 
comunque, che è entrato uf
ficialmente in funzione. At
tualmente si regge su due 
elaboratori «Ibm* di media 
portata, ha una capacità di 
memorizzazione di dieci mi
liardi di caratteri ed è colle
gato con una settantina di 
videoterminali, di cui alme
no a disposizione di ogni 
gruppo o commissione. GII 
elaboratori della Camera so
no Inoltre inseriti sulle ban
che dati della Corte di cassa
zione, della ragioneria cen
trale dello Staio, dell'IsUt, 
del Senato e dell'Ansa. Il de
putato che vuole aggiorna
menti su leggi statali o re
gionali, sull'attività del lavo
ro In aula o In commissione, 
sugli atti ispettivi (interpel
lanza, mozioni, Interrogazo-
ni) e sull'attività del suol col-
leghi non deve altro che In
terrogare Il videoterminale e 
attendere qualche secondo. 

Il problema più importan

te è pero un altro: sono suffi
cienti le informazioni e le 
strutture di «supporto» oggi 
a disposizione del deputati a 
garantire una corretta atti
vità parlamentare? «Il pro
blema esiste, basti pensare 
— commenta Alborgnetti — 
che ancora oggi non c*è un 
ufficio del bilancio, un uffi
cio, cioè, che ci permetta di 
valutare se le previsioni di 
spesa fatte a proposito di 
una legge, siano corrette op
pure no. E solo un esemplo, 
ma In mancanza di una 
struttura simile tutto rischia 
di essere relativo. E le conse
guenze sono facilmente im
maginabili...». 

Marco Demarco 

Indennità, 
mercoledì 
in Senato 
si riprende 
a discutere 
ROMA — Mercoledì la 
commissione Affari costi
tuzionali del Senato ripren
derà la discussione sul di
segno di legge comunista 
(al quale ora è abbinato il 
progetto socialsita) per 
sganciare l'indennità par
lamentare dalle retribuzio
ni del magistrati della Cas
sazione con funzioni diret
tive. La prossima si presen
ta come una settimana de
cisiva per comprendere se e 
quando andrà In porto il 
progetto di restituire tra
sparenza al trattamento 
economico dei parlamenta
ri. 

I gruppi di maggioranza 
dovranno parlare e dire 
quali sono le loro reali in
tenzioni. Per ora si sa che 
cosa propongono comuni
sti e socialsiti. I de hanno 
parlato per dire che non 
gradiscono Io sganciamen
to da parametri esterni. I 
repubblicani sono stati zit
ti. Cosa analoga hanno fat
to 1 liberali. I socialdemo
cratici parlano con le agen
zie di stampa. Ieri, il presi
dente del senatori Dante 
Schietroma ha detto di rite
nere necessario «un accor
do da realizzare subito e a 
viso aperto in sede compe
tente per un provvedimen
to realistico da varare in se
de legislativa con tutta ur
genza e certamente senza 
tattiche, infingimenti o 
ipocrisie*. Bene. L'appunta
mento è dunque per merco
ledì. 

All'interno della maggio
ranza — chiamata al con
fronto ravvicinato con le 
proposte concrete — non 
tutto fila liscio. E di Ieri la 
notizia che un senatore so
cialista, Renato Garibaldi, 
ha ufficialmente chiesto il 
ritiro della sua firma dal di
segno di legge presentato 
dal suo gruppo, primo fir
matario il vicepresidente di 
palazzo Madama Gino Sce-
varolll, 11 quale sullVA vanti/ 
di oggi si preoccupa invece 
del «bisticci di casa comu
nista*. Anche la gran parte 
della stampa quotidiana — 
svolgendo ovviamente il 
suo mestiere — è molto in
teressata a quel che avvie
ne nel Pel ma per nulla 
preoccupata di quel che è 
avvenuto e sta avvenendo 
Intorno alla legge sull'in
dennità. 

Ieri, Infine, la presidenza 
del Senato ha dato corso ad 
una delle decisioni assunte 
il 31 ottobre bandendo U 
concorso per 24 funzionari 
da destinare alle commis
sioni e al nuovo nucleo per 
l'identificazione dell'inci
denza economica e sociale 
delle nuove leggi. E neces
saria la laurea in legge o 
economia o scienze politi
che conseguita con la vota
zione di 110/110. Gli esami 
sono severissimi: tre prove 
scritte e poi prove orali di 
diritto, economia, storia 
contemporanea lingua 
straniera. 

g. f. m. 


